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MOSE', IL MEDIATORE FRA DIO E IL POPOLO

Esodo 19 ‑ 20; Deuteronomio 5

La grande teofania del Sinai

Esodo 32; Deuteronomio 9 ‑ 10

I1 vitello d'oro: Mosè mediatore del perdono

Riprendiamo la nostra lettura di testi biblici, che ci aiutino a capire quale può essere il discorso della spiritualità biblica ‑in particolare: che tipo di esperienza di Dio è quella di cui parla 1'Antico Testamento‑. Lo abbiamo visto attraverso le figure dei patriarchi: Abramo, Giacobbe, ... Adesso, passiamo ad una figura centrale nell'Antico Testamento, che è la figura di Mosè: "centrale", perché rappresenta l'elemento tipico di mediazione tra Dio e il popolo. Si tratta di un discorso sull'esperienza di Dio, che non è solo l'esperienza di Dio che Mosè ‑come Abramo e Giacobbe hanno fatto‑ ma l'esperienza di Dio che il popolo di Israele può fare attraverso l'esperienza di Dio che fa Mosè. Mosè, mediatore della parola di Dio, mediatore dell'alleanza, mediatore dell'esigenza della legge e ‑ infine- mediatore del perdono per la trasgressione alla legge.

La mediazione parte dall'iniziativa di Dio che fa l'alleanza con il popolo, fino al compimento della salvezza di cui quest'iniziativa è portatrice (il perdono del peccato).

Per vedere e delineare questa figura ‑per motivi di tempo dovremo cercare di delinearla a grande linee‑ percorriamo due testi che sono particolarmente significativi per la nostra ricerca. I1 primo testo è quello della stipulazione dell'alleanza: Mosè, chiamato sul monte ‑lì dove Dio si manifesta / la grande teofania del Sinai‑ è mediatore tra Dio e il popolo: Esodo, 19 ‑ 20 (cfr. anche Deuteronomio, 5). La teofania del Sinai e il dono della legge e la mediazione di Mosè. I1 secondo testo: la mediazione del perdono: il racconto del vitello d'oro. Appena la legge viene data, il popolo la trasgredisce (lì, dove la legge è stata data). L'episodio del vitello d'oro con la mediazione di perdono di Mosè che arriva fino alla distruzione del peccato: Esodo, 32 (cfr. Deuteronomio, 9 e l'inizio del capitolo 10).

IV. A. Cominciamo a vedere il grande evento teofanico del Sinai (Es. 19). Mosè viene delineato come il mediatore del mistero trascendente e invisibile  di Dio. Dio è presentato come il 'totalmente altro' ‑ assolutamente 'incomprensibile e inavvicinabile dall'uomo'. Dio come mistero è portatore di una tale potenza, da poter provocare la morte di coloro che si avvicinano a quel mistero. E Mosè fa da mediazione fra questo mistero e il popolo che non può comprenderlo e consente al popolo di avvicinare il fuoco del Dio inavvicinabile. A1 terzo giorno, ‑secondo il testo‑ Dio si manifesta e rimane invisibile, ma si vedono le conseguenze della sua presenza che sono conseguenze terrificanti: il terremoto, 1'eruzione vulcanica, il monte che fuma, la terra che trema, la paura. Il popolo si tiene lontano perché ha paura e perché Dio stesso comanda questa lontananza pena la morte; e Mosè, invece, si avvicina al mistero e risponde alla richiesta di mediazione del popolo. Avendo capito che questo mistero può essere mortale, chiede a Mosè di farsi mediatore invece del mistero nella sua dimensione di vita.

I1 popolo chiede questa mediazione. Dal punto di vista della narrazione, questo è già evidente nel modo stesso in cui viene presentata l'attività di Mosè. A1 di là dell'attività di mediazione di parola ‑che è importante, e lo vedremo‑ c'è proprio tutta la costruzione del racconto incentrata sul fatto che Mosè continua a salire e scendere: sale sul monte verso Dio e poi scende verso il popolo; poi, sale di nuovo verso il monte e poi scende di nuovo verso il popolo:

Es. 19,3:

" Mosè salì verso Dio ..."

v.7:

" Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore.

v.8:

" Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. "

v.14:

" Mosè scese dal monte verso il popolo..."

v.20:

" I1 Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì "

v.25:

" Mosè scese verso il popolo e parlò. "

Mosè fa la spola; la mediazione nei due sensi: è mediatore della parola di Dio presso il popolo; ma, è anche mediatore della parola del popolo presso Dio. I1 discorso è paradossale: Mosè che fa da mediatore dice che il rapporto diretto con Dio è impossibile, perché appunto il popolo non può parlare direttamente con Dio ‑deve salire Mosè‑; e Dio non può parlare direttamente con il popolo ‑Mosè deve scendere‑. Eppure proprio per 1l fatto che lui sia mediazione, dice invece che esiste il rapporto tra Dio e 1 popolo.

Vediamo allora da vicino alcuni elementi di questo testo, soprattutto per quel che riguarda la parte iniziale, e poi la comprensione dell'elemento teofanico.

vv. 3‑6: il testo comincia con questo chiamare di Dio. Quando andiamo a vedere dei commentari, ci dicono che a v.3 c'è un'unione di due fonti: perché si dice che Mosè sale e il Signore lo chiamò dal monte: questo sembra contraddittorio: se Mosè è salito, ò il Signore l'ha chiamato dal monte prima (allora, c'è uno spostamento); oppure, Mosè è già salito e non è dal monte che lo chiama Dio. E poi, Dio dice: "questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti": prima dice 'Giacobbe' e poi dice 'Israele', quindi sono due fonti.
a.

Ma quello che invece è interessante è proprio quest'apparente stranezza di Mosè che sale e Dio che lo chiama, nel senso che le due cose vanno insieme e non sono l'una conseguenza dell'altra. Potremmo dire così: qui, c'è il mistero di due desideri di incontro che si incontrano. C'è Mosè che va verso Dio e Dio che chiama Mosè perché vada verso di Lui. Sembra che non ci sia 'un primo' e 'un dopo'. I1 desiderio di Mosè è già in atto quando Dio gli parla; d'altra parte, è perché Dio parla ‑ perché Dio desidera l'incontro con Mosè, che Mosè può desiderare. E i due si incontrano.

b.

Quello che è importante di questo discorso è che nell'incontro tra i due ‑tra Dio e il mediatore‑ c'è una fusione delle due parole. Perché è Dio che parla: " questo dirai ", quindi, Dio dice le sue parole; che, però, invece diventano le parole che Mosè dice a Israele ‑ a Giacobbe ‑ al popolo. La vera fusione, che è tipica della parola profetica ‑Mosè è il grande profeta‑, è proprio quella della parola. Lì, dove chi parla è Dio e il profeta contemporaneamente. Perché le parole del profeta sono le parole di Dio che Dio dice al popolo attraverso il profeta. E' Dio che parla mentre parla il profeta. I1 profeta parla la parola di Dio facendola però sua. Dio rivela il senso degli eventi (cfr. Geremia). I1 profeta perciò è portatore di quella parola, ma non come chi semplicemente ripete la parola di un altro, ma come chi parla con le sue parole, dicendo la parola dell'altro. Vedremo meglio questo discorso quando vedremo 'i profeti', ma qui comincia la fusione della parola di Dio e la parola dell'uomo.

I1 parlare di Mosè, in obbedienza alla parola di Dio (la parola è: 'tu dirai') diventa presenza presso i1 popolo del parlare di Dio. E' l'obbedienza di Mosè che consente alla parola di Dio di diventare udibile tra il popolo. E' l'obbedienza di Mosè che concretamente rende presente Dio in mezzo al popolo. La parola di cui Mosè si fa portatore e mediatore è la parola che interpreta la storia e il senso stesso del popolo.

I1 modo in cui il senso del popolo è interpretato è facendo riferimento all' Esodo ‑ al passato, per aprirsi al futuro. Dio ricorda il passato di salvezza di Israele perché sia capace di aprirsi oggi alla salvezza che Dio offre e che sarà per sempre. Ed è abbastanza interessante il modo in cui l'Esodo viene qui menzionato. Tutto l'episodio della liberazione d'Israele dall’Egitto è: " Voi avete visto ciò che io (Dio) ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me " (v.4). L'Esodo sembra essere questo: ciò che Dio ha fatto all'Egitto; non si parla qui di uscita dall'Egitto, ma qui invece è: 'Io ho fatto qualcosa all'Egitto, e vi ho portato sulle ali fino a me'. Come se l'evento dell' Esodo fosse la grande manifestazione di ciò che Dio fa per il suo popolo ma manifestata nel suo fare contro un altro popolo ‑ contro l’Egitto. Non solo nel senso che Dio ‑nel momento dell'Esodo‑ si manifesta come il giudice che salva l'innocente, punendo il colpevole. Il problema è di un Egitto che sta opprimendo Israele; Israele ‑innocente e oppresso‑ grida al Signore che interviene come giudice e si rende conto dell'innocenza del popolo e della colpa degli Egiziani, perciò, libera gli innocenti punendo gli Egiziani. Questo è lo schema ... di questo discorso. Ma in un momento come questo in cui Dio sta per manifestarsi come potenza che spacca le montagne, è interessante che Lui ricorda ciò che ha fatto all'Egitto. Dio sta per presentarsi come uno che ‑se qualcuno gli si avvicina muore‑ fa tremare la terra. E ricorda di essere colui che ha già fatto questo ! Solo che per l'Egitto era per la morte e ora, per Israele, è per la vita. Il ricordo di Dio è un ricordo di un Dio potente, che è capace con la sua potenza di distruggere ogni potenza umana. Dio è dunque capacità di morte, ma per la salvezza dei suoi. Ma è capacità di morte solo contro coloro che usano della propria potenza per rifiutare la forza di Dio. Dio ‑ricordando al popolo quello che lui ha fatto all'Egitto‑ in qualche modo ricorda il suo essersi schierato e compromesso radicalmente con il suo popolo. Dio ricorda di aver fatto qualche cosa che in qualche modo lo ha condizionato per sempre, perché Dio si è messo contro l'Egitto, per aiutare il suo popolo. Dio adesso ha un nemico potente perché si è schierato dalla parte di un amico debole che non può fare nulla. Per salvare questo piccolo popolo di Israele, un popolo di miserabili, un popolo che non ha nessun valore agli occhi del mondo: Dio invece si è definitivamente messo contro ciò che ha valore agli occhi del mondo. Il modo con cui Dio stipula l'alleanza con il suo popolo, lo rivela per quello che è come partner. E' un partner che è stato capace di prendere le difese del debole, in qualche modo chiudendosi quindi per sempre ogni porta di rapporto con il potente. Israele è stato la causa di rottura tra Dio e le potenze del mondo. Questo è ciò che Dio ricorda a Israele. Per questa piccolezza del popolo. E tutto parte da una scelta assolutamente disinteressata e totalmente gratuita. Dio non aveva nessun interesse a liberare Israele. Forse avrebbe potuto avere qualche interesse a tenersi buono l’Egitto. Immaginiamo che l’Egitto avesse riconosciuto Dio come il suo Signore ! Dio, il Signore di Israele, sarebbe diventato Dio praticamente di tutto il mondo allora conosciuto. Se noi vogliamo che la fede in cui crediamo diventi la fede di un popolo bisogna farci amico il re. Perché se il re si converte e crede che quello è il vero Dio, poi tutto il popolo lo segue. Se vogliamo diffondere lo Jahvismo: la cosa più intelligente da fare sarebbe che Dio si facesse riconoscere dall’Egitto. Ma Dio usa altre strade: il disinteresse totale, di per sé essere riconosciuto da Israele apparentemente non è un gran che; essere riconosciuto da una manciata di nomadi; eppure, quello è il modo del cammino della salvezza perché Dio venga riconosciuto come salvezza per tutti. Dunque, all'inizio, c'è una scelta gratuita e apparentemente incomprensibile, quanto meno contro tutte le regole che regolano normalmente i giochi umani.

d.

Dopo aver fatto questo, Dio ha portato in salvo il suo popolo. Si usa un'immagine molto bella: il popolo viene sollevato su ali di aquile (v.3). L'aquila ricorda la grande velocità, la capacità di coprire grande distanze, di volare molto in alto, quindi, di essere imprendibile. Quindi, la salvezza che Dio ha operato per Israele è stata tale che nessuno avrebbe potuto fermarli, raggiungergli, perché, se ti porta via un'aquila nessuno riesce più a riprenderti. Altrove l'immagine dell'aquila viene applicata ai nemici, proprio quando si vuole dire che i nemici erano molto veloci: i cavalli dei nemici erano come aquile. In questo caso invece è Dio come aquila, che salva il popolo; dunque, un'immagine di salvezza, però fatta attraverso una metafora che di per sé non è una metafora immediatamente positiva, perché l'aquila è un animale pericoloso. Se si va vedere il mondo vicino a Israele, c'è per esempio 'Assur', il dio dell'Assiria che ha ali come l'aquila. Non è escluso che Israele abbia veduto venire contro questi ali di aquila, quando l'Assiria andava contro Israele. Nella memoria di Israele ce ne sono ancora di queste immagini, qualche cosa di spaventoso perché erano il simbolo della potenza nemica. Comunque certamente sono metafora per i nemici e certamente l'esperienza dell'aquila è quella di un rapace, di un animale feroce. Qui, la metafora di ferocia diventa metafora di tenerezza. Non si dice che Dio è come una gallina con i suoi pulcini: questo lo dice Gesù, ed è un'immagine più bella; l'immagine della tenerezza: la chioccia che raccoglie i pulcini: un'immagine di sicurezza, un 'immagine di salvezza. Ma, qui, è una salvezza diversa, una salvezza che suppone il pericolo e la lotta, che suppone una qualche situazione di violenza. Siamo in una situazione di conflitto contro l'Egitto, quindi, una chioccia fa poco; l'aquila invece contro l'Egitto va bene. E allora, è interessante, perché siamo nello stesso discorso di prima: la potenza di Dio che si manifesta come morte, che si manifesta appunto come l'aquila rapace, è però per la salvezza dei suoi. Ciò che ha fatto contro l'Egitto è per la vita di Israele; l'aquila, che di solito fa paura, invece è per portare miracolosamente in salvo i suoi.

e.

Tutto questo è per 'portarvi a me' (cfr. v.4). Tutto quanto è per poter raggiungere il Signore, è per poter arrivare alla relazione piena con lui.

L'uscita dell'Egitto non tanto è finalizzata all'entrata nella terra, ma all'entrata nel tempio. E solo quando sulla terra c'è il tempio, l'Esodo finisce. La terra è importante perché è il luogo in cui è possibile essere in comunione con Dio. Finché si stava nell'Egitto era impossibile. Ricordiamo i discorsi che innumerevoli volte vengono fatti: il testo che precede l’uscita dall'Egitto, lì, dove Mosè continua a parlare (con il faraone) del fatto che Israele deve uscire per andare da Dio sul monte a fare il sacrificio. Tutta la richiesta che Mosè continua a fare al faraone è il Signore dice: lascia andare il mio popolo perché vengano da me sul monte a sacrificare. Dunque, il cammino di salvezza ha il suo culmine e il suo compimento nel servizio cultuale a Dio inteso come espressione di comunione fra Dio e il popolo. La salvezza è: non essere salvati dall'Egitto ma cedere ad una presenza, ad una comunione che è quella di Dio. Questo è il vero Esodo; il vero essere salvati. Non serva a nulla essere salvati dall'Egitto se questo non è per essere in comunione con Dio. E le due cose coincidono.

f.

Questo è ciò che Dio ha fatto, e ciò ‑dice il testo‑ che 'Israele ha visto': " voi stessi avete visto " (v.4) tutto questo. E' l'esperienza visiva, esperienza totale e concreta di Dio come salvatore, e questo è alla base del rapporto tra Dio e il popolo. Perché il popolo ha visto, allora ‑ dice il testo‑ adesso può ascoltare (cfr. v.4 e v.5): voi stessi avete visto, ora, ascoltate ! In ebraico, c'è un gioco che collega questo 'vedere' e questo 'ascoltare', che dice che la capacità di obbedienza a Dio viene dall'esperienza di Dio come salvatore. Ma se non c'è l'ascolto, anche l'esperienza di Dio non serve ! Senza ascolto aver visto la salvezza di Dio, non serve a niente. Aver visto la salvezza di Dio ‑dall'altra parte‑ fonda l'ascolto. E' impossibile l'obbedienza senza la scelta da parte di Dio ‑ l'iniziativa è sempre di Dio‑. Questo è il mistero incredibile del rapporto tra l'uomo e Dio. L'uomo non può rispondere se qualcuno non chiama, ma se non risponde quando viene chiamato e come se l'altro non avesse mai chiamato, e come se Dio non avesse mai parlato. La non obbedienza dal popolo, cancella la parola di Dio. E dall'altra parte, il popolo non può obbedire senza quella parola. Hanno visto il dono, ora devono viverlo. Ma, attenzione, viverlo come dono, cioè, continuando a sapere che l'iniziativa è di Dio e che quindi anche l'obbedienza ‑ la possibilità di obbedire a Dio‑ è un dono che si riceve. Tutto questo per essere in comunione con lui, per rimanere in lui e nell'alleanza. Tutto il discorso che poi prosegue trova il suo compimento nel vangelo di Giovanni dove tutto il vedere dell'uomo e tutto il rivelarsi di Dio è perché 'si possa rimanere in Lui e Lui in noi'.

3.

Le conseguenze di tutto questo sono che allora Israele sarà proprietà di Dio fra tutti i popoli e sarà un regno di sacerdoti e una nazione santa (cfr. vv. 5‑6). La visione qui è solo positiva ! Si parla solo dell'elemento della benedizione e non dell'elemento della maledizione. Mentre di solito nell'alleanza c'è: se voi ascolterete sarete benedetti, ma se non ascolterete, sarete maledetti. Invece qui, esiste una sola possibilità: ma, appena Dio ha detto queste cose, Israele fa il vitello d'oro. Però, da parte di Dio, c'è una sola possibilità; non è preso in considerazione altro, esiste solo l'ascolto di Israele, perché di fatto è solo nell'ascolto che Israele può vivere. Ipotizzare qualche cosa di diverso vorrebbe dire accettare che Israele non c'è. Dunque, una visione sola positiva; manca l'elemento della maledizione; e che si apre a questa conseguenza che non è altro che la manifestazione di questa accoglienza del dono da parte di Israele, e cioè, che Israele diventa proprietà di Dio: voi sarete per me proprietà tra tutti i popoli perché mia è tutta la terra (cfr. v.5).

a.

I1 termine che viene usato per dire 'proprietà' è un termine tecnico per dire: una proprietà particolare, qualche cosa che si possiede in proprio. Ma questa espressione e abbastanza strana, perché dice: voi sarete mia proprietà fra tutti i popoli, perché tutta la terra è mia ! Se Dio già possiede tutto, anche Israele è già sua proprietà dal momento che tutta la terra è sua proprietà e quindi, tutti i popoli sono sua proprietà. In questo appartenere a Dio che è di tutto e di tutti ‑ in questa situazione in cui tutti i popoli sono di Dio perché lui è il Signore, Israele diventa possesso diverso dagli altri ‑ possesso particolare ‑ possesso privato ‑ scelto, e quindi più prezioso degli altri e in qualche modo più suo.

b.

Per capire questo, si può fare riferimento all'immagine regale che è sotto l'immagine di Dio come Signore di tutta la terra. C'è un testo che può aiutarci in questo senso: 1Cr. 29, 1ss. dove è il re Davide che, volendo edificare il tempio, dice: quanto io possiede in oro e in argento ‑in ebraico è detto: la mia proprietà di oro‑. I1 re ha un sacco di roba: oro, argento, marmo ... e lui lo prende e lo usa per il tempio. Poi però, in aggiunta a questo, prende il suo oro personale ‑non l'oro che gli appartiene perché è re; non il tesoro della corona ma‑ il suo oro e il suo argento per darlo per il tempio in più. Possiamo applicarlo al nostro testo !

Dio è il Signore di tutta la terra, tutto gli appartiene; e poi, c'è il suo oro personale e quello è Israele. Gli altri popoli sono i beni di Dio; ma l'oro personale, quello è Israele. Ci ricordiamo in questo contesto Is. 62: Gerusalemme che è come un diadema regale nella palma di Dio, la sua corona personale, il suo tesoro che è di lui solo ...proprietà personale. Questo è Gerusalemme, il tempio verso cui il popolo di Israele è condotto. L'immagine di essere proprietà particolare di Dio è detto in corrispondenza con il fatto che Israele ‑perché è proprietà particolare di Dio‑ è popolo santo. Dunque: regno di sacerdoti e nazione santa. La santità del popolo è in stretta relazione con il fatto di essere proprietà personale di Dio. La santità del popolo manifesta l'accettazione della scelta. I1 popolo è santo perché ha accettato di essere stato scelto da Dio, e quindi, ha accettato di essere proprietà personale di un Dio che è però il Signore di tutto. Paradossalmente, la scelta particolare di Israele testimonia la signoria di Dio anche su tutti gli altri popoli. Perché Israele è santo ‑ e scelto da Dio, si manifesta la signoria. Solo che questo Dio, che possiede tutta la terra, sceglie il popolo più piccolo. L'oro personale di Dio è il gingillo più piccolo che c'era tra tutti i grandi ori del regno (cfr. Dt. 7: non vi ho scelto perché eravate più numerosi degli altri ‑ migliori degli altri, non è per la vostra fedeltà che io vi ho scelto, ma ho scelto voi, perché siete i più piccoli). La scelta viene dall'amore di Dio e non dalla capacità di amore del popolo.

4.
vv.7‑8: il popolo rispose a Mosè: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!" C'è la mediazione di Mosè nei due sensi: Mosè va e dice la parola di Dio; allora, il popolo dice: noi lo faremo; e allora, Mosè va da Dio e dice la parola del popolo. E' impossibile un rapporto diretto tra il popolo e Dio. I1 mediatore è colui che rende possibile questo rapporto mentre rivela l'impossibilità; perché, il fatto che c'è il mediatore vuole dire che il rapporto tra i due non è possibile. D'altra parte, il fatto che il mediatore esista, rende possibile questo rapporto.

5.
Che tipo di esperienza di Dio si rivela in questo discorso della mediazione ? per poi passare all'episodio del peccato. I1 nostro testo insiste molto sul fatto che non c'è relazione diretta possibile tra l'uomo e Dio. Per esempio: nel v. 9 si dice che Dio è nella nube e il popolo sente che lui non sta parlando con il popolo, sta parlando con Mosè. Dio non parla direttamente con il popolo, e per di più è nella nube che lo rende invisibile. A1 v. 12: non solo il popolo non si può avvicinare a Dio, ma non può neppure toccare il monte. Vediamo a che punto viene esplicitato l'impossibilità di avvicinarsi a Dio. A1 v. 16: l'uomo non può avvicinarsi a Dio e quando Dio si manifesta all'uomo, l'uomo reagisce con la paura.

a.

Ai vv.21‑22: il popolo non si può avvicinare, mentre i sacerdoti possono avvicinarsi ma devono essere in stato di purità (anche il v. 10: ... purificalo ...: tutto il popolo deve essere purificato ‑ e al v. 14: Mosè fa purificare il popolo; e al v. 15: 'Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna') I1 rapporto con il sacro chiede che questo venga riconosciuto come tale. Attraverso la mediazione, attraverso la lontananza, attraverso la purificazione: modi che rendono possibile un rapporto con Dio. E' un modo per dire che ci si sta avvicinando a colui che è santo, che solo può essere avvicinato da ciò che è santo. Sotto a tutto questo c'è un senso che forse andrebbe riscoperto ‑un po’ ripensato‑: avvicinarsi al Signore vuole dire avvicinarsi a colui che è l'origine  della vita. Per cui: bisogna tenersi lontano, per non morire. Però, non ci si può allontanare perché è lui che dà la vita. Tutto il rapporto con Dio gioca su questo riconoscimento di Dio come la vera origine della vita. I1 nostro testo di Esodo insiste molto sul fatto della purificazione, come qualche cosa che diventa un elemento simbolico estremamente significativo per dire

che la vita viene solo da Dio. Potrebbe essere una radicalizzazione del senso che ha la circoncisione. La circoncisione può essere capita come il segno del riconoscimento dalla parte del popolo del fatto che la vita viene dal Signore. I1 luogo della potenza procreatrice dell'uomo che lo fa simile a Dio viene ferito dalla circoncisione perché sia possibile il generare senza tenersi il principio della generazione. E' l’uomo che genera nella misura in cui riconosce che però la vita viene da Dio e che non è lui il principio della vita. Rinunciando all'attività sessuale, implicitamente, si rinuncia ad una paternità ‑ maternità ‑ ad una generazione fisiologica della vita per dire che l'origine della vita è altrove.

b.

Possiamo anche applicare questo alla vita consacrata: è segno del tempo escatologico in cui ormai siamo, i tempi sono finiti, il Signore è venuto, ... elementi chiaramente legati al fatto della scelta celibataria, segno di una paternità e di una maternità che viene dall'alto. Così che anche coloro che generano possono generare riconoscendo di non essere loro il principio della vita.

c.

Ci si può avvicinare a Dio (vv.21‑22), ma solo ad un certo livello. A1 v. 23: il popolo non può salire sul monte Sinai. A1 v. 24: il popolo e i sacerdoti non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro. E poi: Es. 20,18‑21. Vediamo quante volte si dice che il popolo rimane lontano e che non può avvicinarsi: questa sembra essere la cosa più ripetuta di tutto il testo e ha quindi un'importanza particolare.

d.

Che tipo di esperienza di Dio questo ci rivela? Innanzitutto, certamente sembra che il testo dica che la trascendenza di Dio è qualche cosa che può far morire. Dio si presenta accompagnato da eventi terribili, che spaventa il popolo e che sono portatori di una rivelazione che minaccia. Quando Dio si rivela, qualche cosa di minaccioso si fa visibile agli occhi del popolo. Come se si facesse presente presso il popolo una cosa di talmente grande, talmente incontenibile dal mondo, che sotto quella potenza il mondo stesso si spacca; mettendo perciò in pericolo la vita del popolo che in quel mondo vive. Dio si presenta: il monte comincia a fumare, la terra si spacca e trema. E se si spacca una montagna davanti a Dio, quanto più facilmente l'uomo. Questa è l'esperienza di paura del popolo. Su questo aspetto della rivelazione di Dio, i testi veterotestamentari insistono tantissimo. Anche nel Nuovo Testamento: qualunque teofania è sempre accompagnata dalla parola: non temete. Teofania e paura vanno sempre insieme, sia nell’A.T. che nel N.T. E' un modo importante con cui il testo biblico aiuta l'uomo a capire il rapporto che può avere con Dio: un rapporto che riconosca il Signore come una realtà non assimilabile al proprio mondo, non riducibile ad una presenza tra le altre e perciò radicalmente altro, di un' alterità che l'uomo non può sopportare; e che però per l'uomo si rivela come salvezza. Dio è talmente 'Dio' ‑ talmente diverso ‑ talmente altro, grande, trascendente che ogni tentativo da parte dell'uomo di rapporto con questa trascendenza, diventa pericoloso: se vi avvicinate, morirete, dice il testo. Per questo: ogni volta che Dio si manifesta, il popolo ha paura. Dio scende sul monte e il popolo entra nel terrore. L'alterità viene percepita come qualche cosa di pericoloso davanti a cui il popolo si deve difendere: si tiene lontano, non si avvicina al monte, chiede a Mosè di chiedere a Dio che lui non parli direttamente con il popolo perché altrimenti muoiono, ... Allora, ci si tiene lontani, ma si incarica il mediatore di andare vicino e quindi, di mantenere i legami fra Dio e il popolo.

e.

E quando il mediatore fa il suo ruolo di mediatore, rivela il vero senso di ciò che sta accadendo: questo Dio, portatore di una potenza che sembra di morte in realtà invece è portatore di una volontà di vita. Perciò, bisogna uscire dalla paura e entrare invece nel ti more di Dio. Mosè che ha fatto l'esperienza di Dio e chi si è potuto avvicinare a Dio senza morire diventa verso il popolo testimone che Dio è il Dio della vita, anche se il popolo continua a non potersi avvicinare. Mentre il mediatore dice che effettivamente la trascendenza di Dio è tale da poter spaccare l'uomo come spacca le montagne, dice anche che si tratta di una trascendenza di bene da cui non ci si può allontanare: e per questo c'è il mediatore. Davanti a Dio che si rivela, il popolo si tiene lontano, però non è che se ne va ! La paura di solito fa fuggire; si cerca di allontanarsi il più possibile da ciò che spaventa. I1 popolo non fugge, perché riconosce in Dio il principio della vita. Dunque, non interrompe il rapporto con Dio perché vorrebbe dire: interrompere il rapporto con la vita. Ma, cerca una mediazione che consenta a quella vita di far vivere e non di far morire. La paura di Dio sembra dire che Dio uccide; il mediatore che invita al timore di Dio dice che invece Dio fa vivere pur rimanendo un'alterità inassimilabile a cui non si può mai avvicinare. L'alterità di Dio è benefica ma serve un mediatore a rivelarlo. La paura di Dio è assolutamente necessaria ad un retto rapporto con lui: questo è il discorso che la Bibbia fa. Come è altrettanto necessario che da quella paura si esca. E' assolutamente necessario avere paura ed è assolutamente necessario smettere di averla. Ma, la paura va attraversata, non si deve rimanere nella paura perché ‑non entrare nel timore‑ vorrebbe dire: disconoscere il mediatore. Bisogna smettere di averla (la paura), ma bisogna passarci dentro. Cosa vuole dire ? Non è così che bisogna avere paura di Dio per un certo tempo e poi smettere di averla: non è una questione di tempi, ma è una questione di senso. I1 rapporto dell'uomo con Dio deve essere sempre tale da riconoscere che l'altro è l'alterità: questo vuole dire 'avere paura', cioè, capire che Dio non è assimilabile alla realtà umana, che Dio è altro, diverso, trascendente. Questo vuole dire: avere paura. Effettivamente, la trascendenza deve fare 'paura'. La Bibbia dice che le uniche cose di cui veramente non bisogna avere paura sono gli idoli, perché non possono fare niente, né di bene né di male; non fanno paura perché non ci sono. Dire che si ha paura di Dio, non vuole dire che bisogna avere paura, ma vuole dire che bisogna sempre riconoscere nel rapporto con lui che Egli è altro, trascendente. Non si può ridurre Dio agli idoli o ad una realtà umana come le altre. Bisogna fidarsi di lui, bisogna amarlo, è compagno di strada: si, ma lui rimane altro, rimane portatore di un mistero. Questo è la paura: il riconoscimento del mistero, dell'inassimilabile, del fatto che l'altro è più forte. Ma tutto questo ‑attraverso la mediazione‑ nella comprensione che quest'alterità, questo mistero, questa forza sono per la mia vita e non per la morte. Ecco la paura che diventa timore.

f.

In tutto questo è Mosè appunto il mediatore che permette il doppio atteggiamento apparentemente contraddittorio che invece deve esistere nella fede. Mosè dice che Dio può far morire: è un topos biblico assolutamente costante; qui non è esplicitamente detto nel nostro testo ma è ciò che vi sta sotto, cioè che chi vede Dio muore (v. 21). Dio: non si può avvicinare e non si può vedere. I1 gran sacerdote, quando entra nel 'santo dei santi': usa tanto incenso per non vedere la gloria di Dio, altrimenti muore.

g.

Dio non è visibile; invece, se ne può ascoltare la parola. Possiamo considerare cos'è dal punto di vista antropologico il vedere e d'altra parte l’ascoltare. L'attività umana del vedere ha a che fare con il fatto che l'uomo è di carne e ha degli occhi di carne, e la visione tende ad identificare il visibile con il reale. Questo è il problema che tocca la fede e sta proprio sotto all'idolatria, perché appunto la nostra piccolezza tende a farci dire che solo quello che è visibile è reale, e che l'invisibile non è altrettanto reale. Ecco perché davanti a un Dio che non si vede abbiamo bisogna di farci 'un vitello d'oro': è lo stesso Dio, non è un altro dio, solo che è Dio che si vede; come il Dio che diventa reale perché posso vederlo e finché non 1o vedo, non sono sicuro che sia reale. I1 vedere ha una pretesa che possiamo chiamare 'assolutizzante', perché il vedere pretende che ciò che si vede sia la realtà (assolutizzante) mentre invece è illusorio, perché questo non è vero. Se io vedo una persona, in verità ciò che vedo di lei è solo la sua esteriorità; per di più, neanche tutta l'esteriorità perché vedo solo la parte davanti, ecc. La visione è del tutto 'parziale'; vedo solo un pezzo. Di ciò che vedo in realtà, vedo solo la buccia esteriore: io credo di vedere un uomo, ma in realtà sto vedendo i suoi contorni e la ciò che appare all’esterno. L'uomo non è la pelle che io vedo. Eppure identifico il concetto dell'uomo con ciò che vedo. In questo senso c'è qualche cosa di blasfemo nella visione che non può funzionare con Dio perché vorrebbe dire che Dio ha dei contorni perché l'unica cosa che l'occhio percepisce sono i contorni; vorrebbe dire che Dio ha una superficie e quindi che Dio è delimitabile (e, quindi, non è più Dio !). E tutto ciò che gli occhi vedono è molto piccolo rispetto al reale. Capiamo che il reale è grande solo perché entrano alcuni meccanismi cerebrali, ma la visione è piccola. Riuscire a vedere ' Dio ' con gli occhi, vorrebbe dire che Dio è piccolo e racchiudibile dentro dei contorni. Dunque, quello non è più Dio ! Per vedere Dio, bisogna avere una visione diversa, occhi diversi (non gli occhi di carne), gli occhi che avremo quando vedremo Dio faccia a faccia, e allora lo vedremo così come Egli è. Possiamo solo vedere Dio come è, quando i nostri occhi non ci saranno più.

h.

E' diverso l'ascolto, perché ha una dimensione meno oggettivante, è più parziale. L'attività dell'ascoltare a livello antropologico, riconosce che ciò che si ascolta è qualche cosa di parziale dell'uomo. So perfettamente se sento una voce: quello non è un uomo ma quella è la voce di quell'uomo che sta parlando. L'ascolto è più capace ad aprirsi al mistero, molto più degli occhi. In questo senso, Dio si rivela attraverso la parola e non attraverso un'immagine ma una parola che non lo racchiude ma che è trasmissione di un mistero più grande. Ma, per ascoltare, bisogna stare vicino perché il nostro ascolto è mediato dagli orecchi di carne. Come gli occhi di carne vedono i contorni, così gli orecchi di carne percepiscono i suoni vicini. Ma il popolo non vuole neppure ascoltare Dio ‑nel nostro testo‑. L'ascolto impone una vicinanza che non è possibile con Dio perché se il popolo si avvicina, muore. Perché Dio è fuoco, appunto, il fuoco è senza contorni: l'occhio non capisce bene quello che vede perché quello che vede è quello che non c'è di per sé, perché vede le fiamme che indicano che la legna sta smettendo di esserci perché sta bruciando. Ma, il fuoco è anche segno di questa potenza benefica ‑ scalda, però non può essere avvicinato, pena il bruciarsi. Dio è qualcosa di questo tipo: il popolo non si può avvicinare. Però, non può neppure rimanere lontano, perché stare lontano da Dio vuole dire rimanere lontani dalla vita. Bisognerebbe vederlo per riconoscere il mistero ma non si può vederlo perché se lo vedo non è più mistero. Bisognerebbe ascoltarlo perché l'unica possibilità per obbedire è ascoltare la sua voce ma non si può ascoltare perché per ascoltarla bisogna stare vicino. D'altra parte bisogna stare vicino perché se non stai vicino stai lontano dalla vita e però, invece, devi stare lontano. Bisogna avvicinarsi senza avvicinarsi, vedere senza vedere, ascoltare senza ascoltare ... come è possibile tutto questo? Attraverso il mediatore
i.

Mediatore che è parte del popolo ! I1 Signore Gesù diventa mediazione totale, definitiva, radicale: si fa uomo, fa parte di questa umanità tra la quale e Dio, deve mediare. Mosè fa parte del popolo, è popolo; e insieme è colui che si avvicina. In Mosè il popolo ‑che rimane lontano da Dio‑ si avvicina a Dio perché Mosè è rappresentante del popolo; e quando Mosè si avvicina a Dio è al tempo stesso anche il popolo che si avvicina a lui mentre rimane lontano. Mosè che fa la spola tra la cima del monte e le falde del monte, è la possibilità di vivere il mistero apparentemente impossibile; si può stare vicino al mistero di Dio rimanendo lontano e ci si può allontanare continuando invece a rimanere in lui riconoscendolo come l'origine della vita.

Riferiamo lo strano episodio della morte di Mosè che muore senza poter entrare nella terra; la Bibbia non spiega questo episodio strano. Mosè, come rappresentante del popolo non entra nella terra, invece, il popolo entra. Nel nostro testo incontriamo il contrario: Mosè si avvicina a Dio e il popolo sta lontano; lì, Mosè rimane fuori e il popolo entra: ma è ancora sempre per dire la stessa cosa: sul Sinai per dire che il Dio della vita va riconosciuto come alterità che non può essere assimilata dall'uomo; nel passaggio del Giordano per dire che la terra promessa è una terra che Dio dona e che diventa di Israele solo nella misura in cui Israele rinuncia a possederla, cioè, continua a riceverla sempre come dono. La terra è promessa solo perché la terra è connessa ad una promessa che è per la salvezza: se uno ci entra dentro non è più promessa perché è una terra come le altre. Allora, non si può entrare nella terra. Se però non si entra nella terra, non si entra nella promessa, dunque, bisogna entrare. Bisogna entrare come se non ci si entrasse; bisogna possedere come se non la si possedesse. Allora: il popolo entra e Mosè ‑ che è popolo pure lui‑ non entra e rimane fuori. I1 popolo attraversa il Giordano e Mosè rinuncia al possesso così che anche il possedere del popolo sia il possedere di chi non possiede ma solo continua a ricevere il dono. E' ancora il paradosso ! Quello che dicevamo primo della castità, del segno della circoncisione: segno di un mistero di cui la persona è portatrice ma solo nella misura in cui riconosce che non gli appartiene.

j.

Questo Mosè realizza così la mediazione. I1 Dio che la mediazione di Mosè rivela è il Dio della vita che però può donarla sola nella misura in cui chi la riceva rinuncia ad appropriarsene per continuare a riceverla come dono. La salvezza viene da un altro e non da sé. E' il Dio totalmente trascendente che nessun uomo può vedere, che nessun uomo può avvicinare e che invece si fa immanenza ‑presenza in mezzo al popolo‑ ma di una presenza invisibile dentro la visibilità di ciò che non si può vedere. E' il mistero paradossale di cui Mosè si fa interprete presso il popolo ‑lui che ha fatto l'esperienza di Dio senza morire‑ e che quindi può presso il popolo dire che Dio è il Dio della vita. I1 Signore Gesù porterà poi a compimento questa mediazione definitivamente: il Dio invisibile diventa visibile in una visibilità che però rivela l'invisibile e il Dio della vita si rivelerà definitivamente in colui che muore e che però torna dalla morte come Mosè è tornato dal monte ed è vivo. Così, rende testimonianza presso il popolo che si può andare a Dio e vivere, anzi, che è l'unico modo per vivere. Gesù torna dalla morte ed è vivo e testimonia che si può attraversare la morte credendo nel Dio della vita e uscendone salvi. Questa è l'esperienza che Dio fa fare di sé al popolo di Israele.

